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« [...] lasciatevi rapire dall’infinita misericordia 
del Padre, che vi comunica tutta la sua gioia di 

avervi ritrovati e di accogliervi di nuovo»

[PAPA FRANCESCO]
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Un cerchietto e un puntino
Semplice segno, facile identificazione. Piccolo 

segno, enorme significato. Tante volte non c’è 
bisogno di molto per arrivare al succo delle 
cose. Tante volte basta un gesto o un segno 
per raccontare il mondo che abbiamo dentro, 

per dire agli altri le nostre emozioni, cosa pensiamo di 
loro e quanto contano nella nostra vita. O per raccon-
tare cosa è importante nella nostra vita, quali sono le 
cose essenziali, fondanti, inderogabili. A volte basta un 
piccolo segnale per muovere persone, per dare loro 
una nuova spinta e motivazioni per andare avanti; ba-
sta una bandiera per sollevare popoli e per modificare 
il corso della storia. A volte basta un piccolo spiraglio 
per generare nuove speranze, per aprire nuove strade 
che sembravano impossibili, inesistenti o perdute. A 
volte basta un cerchietto e un puntino per racconta-

re la gioia di essere arrivati. Per dire ci siamo, siamo a 
casa. Siamo dove volevamo andare, siamo giunti alla 
meta. Siamo nel luogo della festa e del riposo, della 
pace e del gaudio. Avete presente il gusto dell’arrivo, 
della conquista della cima? Sicuramente lo conosce-
te, lo conosciamo tutti. E più è stata dura più la felici-
tà è grande. Le braccia alzate nell’esultanza, la meta 
che si tocca, sia questa una croce di vetta, il portale di 
una chiesa in fondo a un cammino di pellegrinaggio. 
Oppure l’arrivo presso la casa di una persona amata, 
l’incontro atteso, finalmente l’abbraccio, la dolcezza 
dello sguardo scambiato.

Qui e adesso, in questo punto, il nostro cammino si 
compie. E il risultato è soddisfazione, beatitudine, alle-
gria. Dentro questo piccolo cerchio la nostra gioia, an-

che solo per un attimo, è piena, è grande, è esplosione 
del cuore, è emozione che ci rende colmi e forti. A vol-
te penso al significato più profondo di questo sempli-
ce segno. Sicuramente lo sapete tutti che B.-P. lo ha 
voluto scolpito nella sua pietra tombale, laggiù nel 
cimitero in Kenya. Non ci sono parole incise su quella 
lapide ma solo un segno per dire di essere arrivato a 
casa, alla fine della corsa, alla grande meta. Mi hanno 
sempre colpito quel cerchietto e quel puntino messi 
lì, nel luogo dell’ultimo riposo sulla terra. Ho sempre 
pensato che volesse raccontare con forza e precisione 
dell’arrivo alla vera casa e l’idea mi commuove perché 
è il destino mio e di tutti. 

Per noi credenti tutto questo è chiaro e sicuro. La no-
stra meta è la Gerusalemme Celeste e lì è la casa che 
ci attende. La verità più profonda del nostro essere è 
che siamo fatti per la gioia. Generati da un Dio che è 
Amore, che vive della nostra gioia. Arrivare nel luogo 
della festa è il nostro destino se non lo tradiremo, se 
non ci perderemo come Pinocchio nel paese dei ba-
locchi. Seguire i segni di pista come abbiamo fatto in 
questi anni con Carnet di Marcia ha significato anche 
questo. Abbiamo giocato con i simboli per camminare 
insieme e cercare di non perdersi.

Ve lo ricordate? Chi c’era tre anni fa?
Primo numero del 2019. Avevamo un obbiettivo: 
Cercare la fonte. Quella fonte che ci permette di vive-
re, acqua, bene primario ed essenziale, simbolo di ben 
altro e più alto. Per arrivarci abbiamo dovuto avere 
Pazienza anche perché c’erano Difficoltà da superare 
ed era necessario porsi in Ascolto per capire cosa sta-
va succedendo intorno, mettersi in Ricerca senza farsi 
spaventare dagli Imprevisti. E ciò che non prevediamo 
spesso può essere anche motivo di Stupore, oppure 
evento che richiede il nostro impegno più forte, quello 
che possiamo mettere in gioco se abbiamo Coraggio 
e un pizzico di Prudenza. A volte può essere compa-
gna la Sofferenza, ma il nostro motore sarà sempre 
la Speranza… senza di essa si rimane fermi al primo 
angolo. Così di segno in segno siamo arrivati in fondo. 

Siamo proprio giunti alla meta. Voltandosi indietro e 
guardando il cammino fatto, ora la felicità è ancora più 
dolce. Spero sia così anche per voi, cari Rover e Scolte. 
Chissà se avete tutti i numeri della rivista impilati in 
uno dei vostri scaffali, la costa rossa ben evidente, in 
ordine di segno, in sequenza di cammino. Così ci piace 
pensare di aver condiviso qualcosa.
Noi capi, scribacchini e cercatori di storie e di emozio-
ni per le pagine di questa rivista ci abbiamo provato. 
E anche con il vostro contributo abbiamo composto 
il racconto di una cerca, di una caccia nel bosco della 
vita seguendo tracce da capire e interpretare. Fino a 
dove tutto si condensa in un cerchietto e un puntino e 
nella gioia dell’arrivo.

Monica D’Atti

Monica D’Atti
monica.datti@inwind.it
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Tina 
Anselmi 
Castelfranco Veneto, 25 marzo 1927
Castelfranco Veneto, 1º novembre 2016)

Roma, 27 febbraio 1975, l’anno internazionale 
dedicato alla donna. Tina Anselmi, allora sot-
tosegretaria al Ministero del Lavoro, pronuncia 
un discorso che delinea il suo pensiero sull’oc-
cupazione femminile, eccone un passaggio: 

Tina nasce a Castelfranco Veneto (TV) nel 1927 da 
una famiglia contadina, cattolica e benestante. Può 
frequentare l’intero ciclo di istruzione diplomandosi 
presso l’Istituto magistrale di Bassano del Grappa (VI). 
In quegli anni, siamo nel pieno del regime fascista, 
non era inconsueto che venissero operate azioni di-
mostrative da parte delle forze di polizia a scopo in-
timidatorio e deterrente, come era capitato anche ad 
alcune Aquile Randagie nell’allora Milano.
Tina assiste a una di queste scene un giorno in cui 
con le sue compagne è costretta ad abbandonare la 
scuola proprio per presenziare all’impiccagione pub-
blica di un gruppo di giovani ragazzi vittime di una 
rastrellata. In quel momento Tina ha 17 anni e da lì, 
racconterà poi, decide di passare all’azione, aderisce 
alla Resistenza con il nome di Gabriella e diventa staf-
fetta partigiana. Viene a far parte di quel gruppo di 
donne che si occupano di garantire e mantenere i col-
legamenti fra i partigiani e le loro famiglie, ma anche 
di recuperare beni essenziali per loro e di recapitarli a 
destinazione.
Decidere di passare all’azione significa per lei in qual-
che modo rinunciare ad abdicare alla propria vocazio-
ne profonda, è più di un istinto, più di un’intuizione, 
che la guida verso la sua strada.

Dopo la Liberazione del nostro Paese dal regime fa-
scista, Tina si laurea in Lettere e diventa insegnante 
elementare. Parallelamente prosegue il suo impegno 
politico sia nella fase del referendum tra Monarchia e 
Repubblica che nei lavori dell’Assemblea Costituente, 
quel gruppo di intellettuali e illuminati Italiani che fu-
rono chiamati a dare vita a qualcosa che prima non 
c’era: l’ordinamento repubblicano che vive ancora 
oggi. Tina si esprime al meglio in quegli anni impe-
gnandosi nel motivare al voto le donne della sua re-
gione ed è proprio in questa fase che si appassiona alla 
condizione femminile e al tema del lavoro, la muovo-
no soprattutto situazioni che ha sotto gli occhi, come 
le grandi sacche di disoccupazione del Veneto con-
tadino e l’esperienza delle donne filandiere che ven-
gono impiegate negli opifici per la produzione della 
seta. Queste vivono una condizione di sfruttamento 
in termini di tempo dedicato giornalmente al lavoro, 
sforzo fisico e salari molto bassi. In un tempo in cui la 
disoccupazione maschile era in crescente aumento e 
in cui il profilo produttivo delle aree rurali era oggetto 
di una importante transizione, la principale risorsa per 
costruire il futuro erano queste lavoratrici.

Nel 1976, un anno dopo la sua partecipazione alla con-
ferenza delle Nazioni Unite, Tina diventa ministra del 
Lavoro e della Previdenza Sociale ed è la prima donna 
a ricoprire questa carica nella storia della Repubblica 
Italiana. L’anno successivo, grazie alla sua attività, si 
arriva all’approvazione della legge sulla parità di trat-
tamento nel lavoro. Per lei la questione femminile 
«coinvolge la responsabilità di tutta la società» che 
viene messa in discussione quanto al sua struttura che 
necessita di essere ripensata a 360 gradi. Lei parte da 
privilegiata, da donna piena di opportunità, ma con-
tribuisce ad aprire la strada per coloro che verranno 
dopo di lei e che partono da una condizione di indub-
bio svantaggio.
Sembra una storia di oggi, invece sono passati 45 anni. 
Saltando avanti di qualche decennio, anche Papa 
Francesco parlando delle donne madri e lavoratrici, ha 
espresso in altro modo questo stesso concetto: 

Bisognerebbe comprendere di 
più la loro lotta quotidiana 
per essere efficienti al lavoro 
e attente e affettuose in 
famiglia; bisognerebbe capire 
meglio a che cosa esse 
aspirano per esprimere i frutti 
migliori e autentici della loro 
emancipazione.1

Tina Anselmi ha provato a tracciare una strada per ga-
rantire un’opportunità a tutte noi che ne beneficiamo 
oggi. La difficoltà di un giusto equilibrio tra le aspira-
zioni personali, lavorative e di vita familiare è ancora 
viva e presente anche tra di noi quando pensiamo al 
futuro e tanti desideri si affastellano: "potremo fare 
tutto? Faremo tutto bene? Qual è un equilibrio giu-
sto?" 
In sostanza, ci chiediamo se saremo felici, se trovere-
mo la vera gioia nella strada che sceglieremo. Forse 
è nelle pieghe delle scelte che facciamo che si trova-
no le tracce del sentiero da percorrere, nel coraggio 
di provare, investire sui talenti che abbiamo. Perché, 
esiste vera gioia fuori da quello che siamo veramen-
te? Siamo chiamate e chiamati a dare la più autentica 
delle risposte.

1) Udienza del 7 gennaio 2015

Le soluzioni su cui 
riflettere passano dalla 
realizzazione di uno 
sviluppo economico che 
garantisca il lavoro a 
tutti i cittadini, e quindi 
anche alla donna; va 
ripensata l’organizzazione 
del lavoro in modo da 
permettere alla donna 
una pluralità di scelte 
secondo le proprie 
attitudini, le proprie 
condizioni personali e le 
responsabilità che essa ha 
nella famiglia. 

Nello stesso anno, la dott.ssa Anselmi presiedette la 
delegazione italiana alla World Conference on Women 
promossa dall’ONU a Città del Messico e il già citato 
discorso alla Nazione pronunciato qualche mese pri-
ma, la aiuta anche a spiegare quale fosse il senso che 
lei dava alla sua partecipazione alla conferenza delle 
Nazioni Unite proprio su questo tema. 
Nel suo discorso delinea le linee programmatiche di 
quella che sarebbe stata una legge da lei promossa 
due anni dopo sulla parità salariale, e dice che la nuo-
va legge avrebbe dovuto toccare anche il tema dei 
servizi sociali di modo che siano

atti a migliorare 
la qualità della 
vita e possano 
consentire una 
reale conciliazione 
tra compiti familiari 
e quelli di lavoro.

Silvia Breda
silviabreda@hotmail.it
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“L'unica gioia al mondo è cominciare. È bello vivere 
perché vivere è cominciare, sempre ad ogni istante”.

[Cesare Pavese]

La gioia di cominciare…
anche dalle macerie

Ciao ragazzi, coggi incontreremo un perso-
naggio la cui vita è proprio un inno alla gioia. 
Giornalista del Messaggero, fondatore del sito 
e della pagina Facebook Amatricenews, foto-
grafo ed imprenditore di professione, Marzio 

MOZZETTI è una di quelle persone che vale la pena 
di incontrare per poter accrescere la nostra gioia di 
esistere ed essere costantemente protagonisti della 
nostra vita. Oggi Marzio - Amatriciano doc – si rac-
conta per noi.

Il terremoto attraverso i tuoi occhi è sta-
to… ed è?

Per i primi quindici giorni tanto silenzio. Non avevo vo-
glia di riprendere a scattare. 
Non volevo sentir parlare di macerie. Poi mi sono sbloc-
cato il 13 settembre, quando hanno inaugurato la scuo-
la di Amatrice a tempo di record ed io ero lì con l’occhio 
dietro la fotocamera. 
Da quel giorno il terremoto è stata per me la consapevo-
lezza che dovevamo ricominciare, che la nostra vita ave-
va subito uno strappo, ma che noi dovevamo restare qui 
e tentare la più grande sfida di tutti i tempi per Amatrice. 
Ricostruire tutto, non solo le case.

Ciao Marzio, da fotografo, regalandoci 
le immagini fondamentali della tua vita, 
svelaci un po’ te...

È difficile definirmi: credo di essere soprattutto una per-
sona curiosa di conoscere. Ho tanti, forse troppi interes-
si, ma credo sia insito nello spirito dell’uomo scoprire e 
scoprirsi costantemente, incessantemente.

Dacci la tua personalissima definizione 
della gioia e dicci che posto occupa nella 
tua vita. 

La gioia per me dopo il terremoto è stata difficile pro-
varla. Ma anche nei momenti più bui ho sempre capito 
che c’era solo una direzione possibile: andare avanti, 
soprattutto per chi non c'era più. Una volta capito quello 
è tornata anche la gioia: quella di esserci ancora, di me-
ravigliarsi anche solo per un tramonto o una nevicata 
sulle alte montagne che contornano Amatrice. 
Sembra paradossale, ma il terremoto e poi subito dopo 
la pandemia, ci hanno regalato tanta sofferenza ma 
anche un ritorno alle origini, alla semplicità. La consa-
pevolezza dell’essere su quella dell’avere.
E non è poco.

Riesci a raccontarcelo attraverso cinque 
fotografie? 

Ci provo, anche se non è facile perché ne ho scattate de-
cine di migliaia! Partiamo dai primi di agosto del 2016: 
una giornata bellissima, quando scattai l’ultima imma-
gine al corso di Amatrice prima del sisma. È un’imma-
gine diventata emblematica perché ferma le settimane 
prima di un dramma immane, quando nessuno di noi 
pensava che non avremmo più visto in piedi il luogo 
dove siamo nati e cresciuti. 

Nella seconda immagine i Militari dell'Esercito Italiano 
lavorano alacremente da qualche giorno. Hanno re-
alizzato subito dopo il sisma il Ponte della Rinascita, e 
dopo questi giorni realizzeranno le prime fondazioni per 
le prime casette che verranno realizzate per i terremota-
ti. Ma per il 24 settembre, a un mese dalla prima doloro-
sa ricorrenza stanno preparando con le macerie un sem-
plice ma immediato memoriale dedicato alle vittime del 
sisma. Sassi, qualche tegola e poco più. È su questo me-
moriale che passeranno nei mesi che verranno persone, 
politici, principi, uomini religiosi. È il luogo del silenzio, 
del ricordo e del raccoglimento. Il posto che negli anni 
a venire ci ricorderà la perdita ma anche l'operosità dei 
tanti che non ci hanno abbandonato. Oggi c’è un altro 
monumento oltre a questo, nel Parco Minozzi. Ma molti 
preferiscono depositare i loro omaggi, nel monumento 
“improvvisato”, come a sottolineare il particolare filo 
che li lega a questa realizzazione così… spontanea. 

Michele Zoncu
praetor@fastwebnet.it
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Il 30 ottobre ci fu la seconda terribile scossa di terre-
moto ed io salii subito la mattina sulla collina dell’eremo 
della Croce per scattare una foto sul desolante spettaco-
lo delle rovine di Amatrice. Anche quel giorno, prima di 
arrivare nel centro città, c’era una nube rimasta per mol-
ti minuti sopra il centro storico, a causa degli altri crolli 
accaduti. Non ho mai mandato quella foto al giornale. 
Il giorno dopo altri fotografi salirono a fare la stessa 
foto. Ancora oggi…provo gioia a non averla pubblicata 
all’indomani. Quando è il tuo paese a essere sbriciolato 
dal terremoto, non è facile essere obiettivi e far prevalere 
il dovere di cronaca imposto dal tuo lavoro. 

La quarta immagine è del 17 dicembre 2016. Era una 
fredda, pungente e ventosa giornata di dicembre a 
L'Aquila. Leonardo Ciancaglioni si laurea in ingegne-
ria e lancia verso il cielo dei palloncini rossi: sono de-
dicati a sua cugina Morena. Lei il 24 agosto non ce l'ha 
fatta. Insieme ai suoi genitori Agostino e Rita sono rima-
sti sepolti in quella casa. Il marito di Morena (il carabi-
niere Ivan) e la sorella (Martina) si sono salvati perché 
non erano in casa. Leo si è laureato nella stessa facoltà 
dove doveva laurearsi Morena e quel giorno anche a lei 
è stata consegnata la laurea, ovviamente alla memoria. 
A Morena e a Filippo, altro ragazzo amatriciano, sempre 
studente di ingegneria a L'Aquila e morto anche lui a 
causa del sisma.  Morena abitava a pochi passi da casa 
mia e quella mattina del 24 agosto, una delle prime cose 
che vidi quando uscii dalla mia abitazione rimasta mira-
colosamente in piedi, era la sua casa che era venuta giù. 
Quel giorno a L'Aquila, nonostante le tante emozioni, 
non me lo sarei mai perso. Leo ha onorato nel migliore 
dei modi il ricordo di sua cugina ed io mentre scattavo la 
foto sono riuscito a stento a trattenere le lacrime. 

L’ultima foto è dell’aprile 2020: piena pandemia Covid. 
La tradizionale processione della via Crucis non è 
possibile, così il Vescovo di Rieti Domenico Pompili la 
compie in solitario insieme a noi giornalisti: la trasmis-
sione è poi andata in onda in televisione. Si cammina 
in quelle che una volta erano le vie di Amatrice, tra le 
poche macerie ormai rimaste. La foto ritrae Pompili di 
fronte quello che rimane della Chiesa di San Francesco, 
il duomo di Amatrice.

Gioia è cominciare… o ricominciare?

Nel 2014, insieme alla mia socia Marina abbiamo com-
prato il nostro ufficio dopo anni di affitto. Era sul corso 
principale di Amatrice: il 26 agosto del 2016 è crollato. 
L’avevamo inaugurato da appena due anni. Abbiamo 
ricominciato nel centro commerciale dove sono delo-
calizzate tutte le attività di Amatrice dopo il sisma. A 
questo punto la gioia è stata ricominciare…lo abbiamo 
fatto solo nel novembre 2017! Un lungo stop che non ci 
ha scoraggiato ma forse incentivato ancora di più.

La parte gioiosa della tua professione è?

Ne sono certo: la gioia è quella di non fare mai la stessa 
cosa. Svariare sempre. Non credo riuscirei ad avere una 
professione fissa, nel senso di dover timbrare un cartel-
lino. Forse sarà il vivere tra la natura ad aver favorito 
questo in me.

Chiosa finale…

Se lo spazio me lo permette, vorrei salutare idealmen-
te tutti i ragazzi. Anche se non sono mai stato scout, 
abitando in montagna amo andare sui monti e spesso 
bivaccare: ovviamente tenendo sempre la testa sulle 
spalle in merito alla sicurezza e all’equipaggiamento. 
Quindi vi aspetto presto sugli splendidi Monti della 
Laga, tra spettacolari cascate e vi lascio con una frase 
che secondo me si sposa bene con quello di cui abbiamo 
parlato in questa intervista. È di Cesare Pavese: “L'unica 
gioia al mondo è cominciare. È bello vivere perché vivere 
è cominciare, sempre ad ogni istante”.

Nulla da aggiungere, ragazzi. Questa intervista chiude 
un ciclo… ma ci permette di ricominciare e di farlo 
con gioia.

Buona Strada e Buona vita a tutti
Marzio e Michele

saleinzucca interviste inchiesta
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La gioia è per tutti, 
anche per te!
Il coraggio di scegliere la gioia

noi scegliere di vivere il momento presente come una 
causa di risentimento o come causa di gioia. Per evita-
re di lasciarci attanagliare dalle angustie e dalle paure 
e optare per la gioia occorre riscoprire la capacità (co-
stitutiva dell’animo umano) di sentire, di pensare e di 
operare in grande, con larghezza d’animo, dilatando il 
cuore al di là degli stretti condizionamenti che ci spin-
gono verso le passioni tristi e risvegliando piuttosto in 
noi le passioni gioiose che consentono di attraversare 
la crisi piuttosto che resistergli. Per molto tempo “cri-
stianesimo” e “vita gioiosa” sono sembrati due realtà 
antitetiche, non dimenticherò mai quando la profes-
soressa di Filosofia commentò quel passo di Nietzsche 
in cui si legge “I cristiani dovrebbero cantarmi canti 
migliori perché io impari a credere al loro Redentore: 
più gioiosi dovrebbero sembrarmi i loro discepoli”. 
Sulla gioia si gioca gran parte della nostra testimo-
nianza e, se abbiamo detto che la gioia va scelta, è 
anche vero che la gioia non la si cerca per sé stessa, la 
si sperimenta sempre come dono inaspettato, come 
conseguenza gratuita del nostro essere orientati all’a-
more di Dio e degli altri. La gioia, dice S. Paolo, è frut-
to dello Spirito (Gal 5,22) per cui possiamo rallegrarci 
sempre (Fil 4,4) perché la gioia, anche in presenza di 
motivi reali e validi che la giustificano, non è mai to-
talmente motivata dall’esperienza umana, nè giunge 
come risultato di cause che noi possiamo porre. 

La gioia è a nostra totale disposizione, ma non è mai 
in nostro potere. Ricordo che stavo partecipando ad 
un incontro in cui si continuava a discutere sui dram-
matici dati statistici relativi al calo del numero delle 
vocazioni al sacerdozio e al matrimonio, quando tut-
ti fummo attratti da un meraviglioso arcobaleno che 
comparì davanti ai nostri occhi. All’improvviso tutto 
cambiò, l’arcobaleno balzò al centro dell’attenzione. I 
nostri volti tesi e preoccupati tornarono a sorridere e il 
nostro pensiero andò a Dio che con l’arcobaleno rivelò 
la sua fedeltà a Noè, la fine del diluvio. Eravamo stati 
presi dalla gioia.

La gioia infatti è contagiosa e quando appare cresce e 
ritorna indietro moltiplicata, priva di debordanti effu-
sioni esteriori per manifestarsi. La vera gioia è discreta, 
profonda, intima e tutti ama nella carità. Per questo 
è utile non disprezzare nulla della nostra vita perché 
non avvenga mai che, in un’esperienza poco piacevo-
le, ci capiti di perdere l’occasione di fare sperimentare 
quella gioia che non avremmo mai immaginato di po-
ter incontrare in quel momento, dato che essa è mesta 
e discreta. I momenti più densi di gioia della mia vita 
sono stati quelli della prova fisica e psichica in cui sono 
stato costretto a gridare a Dio “Tu sei la mia sola spe-
ranza e la mia sola gioia”.

La gioia, quella vera, si sperimenta quando non ci si 
può più aggrappare ai propri sostegni consueti sco-
prendo che il vero sostegno e la vera salvezza stanno 
molto al di là delle strutture di questo mondo. Per 
quanto questa scoperta possa essere dolorosa, essa 
però può farci “cadere da cavallo” e ritrovarci nelle 
braccia di Colui che è la vera fonte di ogni nostra gioia.

Esercizio:
1.	 Ripensa all’ultima volta in cui hai provato gioia.
2.	 Dove ti trovavi?
3.	 Con chi eri?
4.	 Che cosa della situazione ha fatto sì che tu provas-

si gioia?

In un’epoca dominata da quelle che taluni chiama-
no “passioni tristi” la mia proposta di sviscerare 
un po' il tema della gioia potrebbe sembrare ana-
cronistica. Eppure, in un tempo di incertezza e di 
tristezza dilaganti (per motivi fin troppo evidenti 

legati alla situazione di crisi pandemica che viviamo da 
due anni), riscoprire la gioia appare quanto mai urgen-
te per far fronte ai contraccolpi e ai disagi che stiamo 
affrontando da più parti.
In maniera profetica Papa Francesco prima dello scop-
pio della pandemia aveva già anticipato l’urgenza di 
recuperare la gioia evangelica e da allora essa è cer-
tamente uno dei temi preferiti del suo ministero. Fin 
dal primo documento programmatico Evangelii gau-
dium, il linguaggio della gioia risuona nei suoi testi 
magisteriali e nelle sue omelie. È chiaro che il Papa ci 
vuole incoraggiare a riscoprire la gioia perché essa ci 
permette di ritrovare la voglia di fare, la gratitudine 
verso la vita e le persone che ci amano. 

La gioia è un’emozione che percepiamo in situazioni 
di vicinanza emotiva in cui ci sentiamo riconosciuti e 
apprezzati. Purtroppo, questi momenti non sono così 
frequenti nella nostra vita così frenetica e virtuale ep-
pure, tutti sappiamo che quando coltiviamo relazioni 
vere e positive nelle quali comprendiamo e ci sentia-
mo compresi, stiamo facendo a noi stessi e agli altri un 

regalo meraviglioso. Se volessimo definire la gioia po-
tremmo dire che essa è la festa dell’incontro ed è forse 
questo il motivo per cui durante il lockdown eravamo 
tutti un po' tristi. La gioia riattiva in noi il desiderio di 
procedere con passo spedito verso i nostri obbietti-
vi, contenti di ciò che abbiamo e anche di ciò che ci 
manca. La gioia, infatti, non è solo un’emozione, ma 
è anche e soprattutto la manifestazione di quel mon-
do che prima ci schiacciava sotto la parvenza d’essere 
minaccioso e impenetrabile e che ora, nell’esperienza 
della gioia, si dona a noi e ci fa entrare nella gratitudi-
ne. Si è grati di essere nella gioia ed è importante sa-
pere che in ogni momento della nostra vita abbiamo 
l’opportunità di scegliere la gioia! 

Può sembrare strano, ma la gioia è il risultato delle 
nostre scelte. Generalmente si pensa che alcuni siano 
più fortunati di altri e che la loro gioia o il loro dolore 
dipendano dalle circostanze della vita. Invece noi ab-
biamo una scelta, non tanto rispetto al nostro conte-
sto esteriore, quanto al modo in cui reagiamo. A volte 
le circostanze di vita possono essere le stesse, ma la 
scelta con cui noi reagiamo può essere totalmente 
opposta. Tutti invecchiano e stanno male ma alcuni 
invecchiano serenamente, altri invecchiano e si ina-
spriscono. La vita ci offre molte possibilità e tra que-
ste vi sono sempre aspetti dolorosi e aspetti gioiosi; a 

__________________________________________________________________
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Don Andrea Righi
Assistente Nazionale Rover

alefbet@live.it
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La gioia
di ammirare
e custodire
l’invisibile

Davanti a un bel panorama siamo tutti attratti 
dalla vastità dello spazio, dall’immensità dei 
monti, dai colori di un tramonto, dalla pro-
fondità del cielo e tanto altro. Se il paesaggio 
è la meta, la tappa raggiuta o la vetta conqui-

stata, per giungere a quel panorama, si arricchiscono 
dell'invisibile. La strada percorsa per giungervi, la fati-
ca, il peso dello zaino, la condivisione con la Comunità 
e la preghiera. Ciò che i nostri occhi non vedono, il 
cuore e la mente lo toccano e lo sentono.

L’invisibile per le Scolte e i Rover è far propria la Strada, 
sapere di averla percorsa e di doverla percorrere an-
cora, è sperimentare la Comunità, essere fieri di vivere 
in comunione, è arricchirsi nel Servizio, riconoscere la 
grazia di accompagnare le sorelle e i fratelli nella loro 
crescita. Il Fuoco e il Clan ci regalano l’opportunità di 
essere persone uniche e irripetibili, libere e autonome 
e allo stesso tempo ci formano al sapersi mettere in re-
lazione con l’altro, a rivelarti all’altro con fiducia come 
fa Gesù. Il Cardinal Martini scriveva:

La modalità e il tempo scelti dal Signore per ognuno di 
noi sono certamente tracciati dai segnali che abbiamo 
incontrato nello scorso triennio: gli ostacoli da supera-
re, il cane che morde, il messaggio nascosto, i segni nel 
bosco, l’invito ad accelerare e altri ancora.
Ora siamo vicini, il campo è in questa direzione, è ora 
di far spazio alla gioia di poter apprezzare il panorama 
non solo con gli occhi ma anche con la mente e il cuo-
re per far ritorno alla fonte, a Cristo. Seguire Gesù sulla 
via di umanità, obbedienza e umiltà vuol dire ricono-
scersi amati nei successi, nelle conquiste, nelle gioie 
ma anche nelle debolezze e nelle sofferenze.
Il nostro giogo è ora dolce e il peso è leggero: il Suo 
Amore porta gioia ma richiede un impegno concreto 
per sé stessi e per gli altri come è stata la Croce portata 
da Gesù per offrire sé stesso al Padre nella fedeltà alla 
Sua missione.
“Chi vuole essere mio discepolo prenda la sua croce e 
mi segua”, dirà, e pertanto questo è il giogo che, por-
tato con Cristo, diventa soave e leggero.
Arriverà, inoltre, il tempo in cui dovremo leggere le 
tracce e guardare lontano, così lontano da raggiun-
gere con gli occhi le stelle perché la contemplazione 
della volta celeste rende più ampia la nostra visione, 
ci fa rendere conto dell’immensità e della grandezza 
del Padre.
Le stelle ci aiutano a trovare il nord, la direzione da 
seguire, la meta personale da migliorare e il bivio da 
prendere. Il treppiede è stabile a terra, poggia le sue 
basi in basso e punta in alto, dove la fede tiene saldi il 
nostro cammino e la nostra vita da Scolta e da Rover.
Infine, quello stesso panorama ci aiuterà a trovare ri-
sposte e, soprattutto, a formulare le giuste domande, 
tra cui: Per chi sono io? 

Buona Strada

“Gesù cerca il modo adatto 
a Tommaso, che è diverso da 
quello della Maddalena, di 
Pietro e di Giovanni. Per tutti 
c’è una possibilità di aprirsi alla 
presenza del Signore. Non tutti 
i mezzi sono adatti a tutti, ma per 
tutti c’è un modo e un tempo, 
che il Signore conosce. È certo 
che il Signore a tutti vuole 
rivelarsi, anche a quelli che 
sembrano più refrattari e che 
maggiormente lo respingono.”

Barbara Orioni
Comissaria Nazionale Scolte

scolte@fse.it

treppiediunaproposta capitolo
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DATI DEL FILM

Titolo: Unplanned

Paese: USA

Anno: 2019

Durata: 106  min

Regia: Cary Solomon, Chuck Konzelman

Invia i tuoi contributi a cdm@fse.it
Articoli da pubblicare nella rubrica Vita da Rover e Vita da Scolta, fotografie DI QUALITÀ che rappresentano un momento particolare 

delle attività scout... Insomma, tutto quello che riteni opportuno condividere con noi per far crescere LA TUA RIVISTA ASSOCIATIVA.

Trailer https://youtu.be/Ef3BBABfd2E

Uno degli eventi più lieti che può accadere in fa-
miglia è l’arrivo di un figlio, fortemente voluto 
dai genitori, che siano naturali o anche adotti-
vi. Un nuovo componente della “squadra”, da 

accogliere come un grande dono del Signore sulla 
nostra strada. Come Scolte e Rover dobbiamo interro-
garci anche sulla genitorialità: ci immaginiamo come 
sarà essere madri, padri? Saremo pronti al “servi-
zio”, come lo siamo tutti i giorni con i ragazzi che ci 
sono affidati nelle nostre attività quotidiane scout? 
Come è possibile che, in determinate circostanze, 
l’arrivo di un figlio non sia così ben accolto?

La risposta a queste domande verrà col tempo; quello 
che possiamo fare è iniziare ad allenarci all’accoglien-
za e fare spazio nel nostro cuore ad un grande evento, 
che modificherà per sempre le nostre vite.

Il film che propongo racconta la storia vera di una 
grande conversione: una donna che, da direttrice di 
una primaria clinica che opera aborti negli USA, si con-
verte ad attivista “pro-life”. 
Un percorso segnato prima dall’illusione di fare del 
bene alle donne che richiedono il supporto della cli-
nica in questa difficile scelta; illusione spezzata dalla 
cruda realtà in cui la protagonista viene inaspettata-
mente coinvolta. 

Lungi dal giudicare le scelte fatte caso per caso e con 
profondo rispetto del dolore che determinate situa-
zioni portano con sé, questo film resta una brillante 
riflessione su cosa significhi essere “luce” per sé e per 
la vita delle altre persone.
Per non trovarsi mai in imbarazzo nel rispondere alla 
domanda "Chiedimi se sono felice".

Non pianificato

Clan Portella di Mare e Ficarazzi
Uscita del 20 - 21 Novembre 2021.

Scolte e RS del Distretto Belluno - Trentino.
Insieme, nel nome di Maria Immacolata

"Chiedimi se sono felice" 
È la celeberrima domanda posta da Giacomo, del trio 
comico che tutti conosciamo. 
Una domanda così semplice che, a seconda delle cir-
costanze della vita, può far sorridere, altre volte può 
fare paura.

Massimo Pirola
massimo_pirola@hotmail.com

apertamente impresa
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Link https://youtu.be/o_FvnI3nsNk

Torniamo…
in cantoria

Quale gioia quando qualcuno ci disse, 
poco tempo fa, che avremmo potuto ri-
cominciare a vederci dal vivo e non solo 
attraverso uno schermo? Riprendere le 

attività, risporcarci le mani e le uniformi assie-
me ha subito preso un sapore diverso da pri-
ma. Tutto seppur con le dovute precauzioni. 

E le prove dei cori?
Magari all’inizio una ripresa lenta sezione per 
sezione oppure con pesanti (lo sono ancora?) 
lezioni di impostazione vocale giusto per to-
gliere la spessa ruggine dovuta a mesi di fer-
mo. Ecco, importantissimo reimpostarci, reset-
tarci prima di ripartire. La voce è uno strumen-
to delicato ed ha bisogno di riscaldamento ed 
accordature se si vuole che il risultato finale sia 
degno di nota. Quindi torniamo si a cantare, 
ma con attenzione, con progressione.
Uno “squarciagola” improvviso potrebbe com-
promettere il resto della serata o delle giorna-
te successive. Esercizi semplici di riscaldamen-
to ve ne sono parecchi: anche il solo espirare 
pronunciando la lettera “Sssss” facendo finta 
di srotolare una matassa in bocca con le dita 
spingendola fuori dal bacino e non dalla gola 
può essere utilissimo. 

Se poi intervalliamo il sibilo con veloci “S-s-s-
s-s” lavorando di pancia, impareremo col tem-
po a far partire la voce appunto dalla pancia 
e non dalla gola. Questo ci farà guadagnare 
autonomia, volume, stabilità. Il periodo or-
mai freddo impone inoltre di salvaguardare la 
gola. Non dimentichiamo quindi, oltre al faz-
zolettone, uno scaldacollo o di bere qualcosa 
di tiepido prima del canto.
Che gioia siamo sicuri sarà stato ritrovarvi per 
cantare al Gesù che nasceva.

“Quale Gioia”
Sol   Re        La - Do
Quale gioia, mi dissero:
        Sol  Re       La-Do Re
andremo alla casa del Signore.
Sol   Re        La - Do
Ora i piedi, o Gerusalemme,
   Sol       Re     Sol
si fermano davanti a Te.

          Re    La - Do   Re 7
Ora Gerusalemme è ricostruita,
Sol        Re     La - Do Re 7
come città salda, forte e unita.
rit.
 
Salgono insieme le tribù di Javè
Per lodare il nome del Dio d’Israel.
rit.

Là sono posti i seggi della sua giustizia
I seggi della casa di Davide.
rit.

Domandate pace per Gerusalemme
Sia pace a chi ti ama, pace alle tue mura.
rit.

Su di te sia pace, chiederò il tuo bene
Per la casa di Dio chiederò la gioia.
rit.

Noi siamo il suo popolo, egli è il nostro Dio
Possa rinnovarci la felicità.
rit.

Marisa Licursi
marisa.licursi@gmail.com
Federico de Col
fededecol@gmail.com

chibencanta impresa
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Sacco a pelo, spirito, spiritiera... mi serviranno 
davvero i cerotti per le vesciche o saranno solo 
un peso nello zaino che mi porterò dietro per 
tutta la route? 

Preparo lo zaino ma nel frattempo sono immersa in 
innumerevoli pensieri che non mi lasciano tranquilla. 
Perchè la prof. non risponde alla mia mail? Di sicurò 
la parte di tesi che le ho mandato non le va bene. E 
l'esame di Settembre, ne vogliamo parlare? 
Alla fine poggio i cerotti per le vesciche sulla scrivania, 
domattina deciderò se portarli o meno. 

Mi ritrovo catapultata alle 07:00 del mattino nella sta-
zione del mio paese, sarà che ad accogliermi c'erano 
sorrisi familiari e occhi felici ma sento una carica diver-
sa adesso. Passo dopo passo, dalla città alla montagna, 
sorridendo e cantando qualcosa nella mia testa si fa 
più leggero. L'università passa in secondo piano e l'a-
ria che respiro sembra più buona, forse lo è davvero. 
Mi è bastato aspettare la sera, con la prima vista delle 
stelle che dell'università non ne ho memoria ma tutto 
prende forma. 

Mettiamoci in cammino
e stupiamoci di più!

L'immensità del cielo che mi avvolge mi fa sentire a 
casa, le sorelle intorno a me mi fanno sentire amata 
e la presenza di Dio più che mai mi fa sentire sicura. 
Passano i giorni, da Ancona a Loreto, dal mare alla 
montagna. Un cammino fatto di sorrisi e preghiera, di 
canti e di fatica e capisco di essere nel sentiero giusto. 
"Signori e Signore, ciò di cui ha bisogno questo mon-
do è un po' di stupore", ci ha accompagnato in ogni 
angolo di strada, dall'alba sul mare al tramonto tra le 
montagne, dalla mano tesa della Scolta viandante di 
fianco a me, al viso stanco della Scolta semplice. 

Tutto è stato stupore, e ne ho preso coscienza quando 
tornando a casa ho trovato sulla scrivania i cerotti per 
le vesciche, mi sono guardata i piedi ed ho pensato: 
"Meno male che non sono sola". Apro WhatsApp, en-
tro nel gruppo di Fuoco e scrivo "Grazie per l'avventura 
vissuta e per i cerotti prestati. Siete stupore". 

Mettiamoci in cammino e stupiamoci di più! 

Serena Zuccalà 
Fuoco Madre Teresa di Calcutta, Priverno 1

Elena Bratti
br.elena@libero.it

vitadaScolta vitadaScolta
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Giorno 13 novembre, noi del Clan Emmaus del 
Palermo 12 ci siamo riuniti alle pendici del 
monte su cui si erge l’Eremo San Felice, all’in-
terno della riserva naturale di Pizzo Cane, per 

un’uscita programmata con pernottamento.
Per il Clan, questo weekend, è risultato essere un mo-
mento di profonda conversione dal punto di vista spi-
rituale. 

In un periodo così sconfortante, la gioia dei loro volti la 
sera riuniti davanti al camino o la voglia incessante di 
ascoltare e confrontarsi con la nostra guida spirituale, 
Don Massimo, sul tema della riconciliazione con Dio, ci 
hanno fatto comprendere ancora una volta, quanto è 
importante il percorso che ognuno di noi intraprende 
all’interno di questa grande comunità chiamata scau-
tismo.

La gioia della
riconciliazione

Proprio con Don Massimo, scout del nostro gruppo 
ancora prima di prendere i voti sacerdotali, abbia-
mo osservato la gioia di partecipare al banchetto del 
Nostro Signore, senza risparmiarci. Dopo avere discus-
so delle svariate occasioni in cui ci viene difficile alzarci 
per ricevere l’Eucaristia, abbiamo riflettuto su quanto 
questo può dispiacere noi stessi quando invitati degli 
ospiti per festeggiare, essi si rifiutino di partecipare al 
nostro banchetto. Da ciò, nasce la gioia dell’incontro, 
della festa, della riconciliazione come afferma anche il 
Pontefice, Papa Francesco, durante l’udienza generale 
parlando della confessione e della parabola del figliol 
prodigo:

"Ricordiamo la bella parabola del 
figlio che se n’è andato da casa sua 
con l'eredità e ha sprecato tutti 
i soldi, poi quando non aveva più 
niente si è deciso a tornare a casa 
come servo. Tanta colpa e tanta 
vergogna aveva nel suo cuore, ma, 
sorpresa, quando inizia a parlare il 
padre lo abbraccia e fa festa. Io vi 
dico: ogni volta che ci confessiamo, 
Dio ci abbraccia, e fa festa, andiamo 
avanti su questa strada".

Buona Strada, Marco Lisa 
Clan Emmaus, Palermo 12

Giacomo Giovanelli
cdm@fse.it

vitadaRover vitadaRover
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la rete
«Gettate la rete dalla parte

destra della barca e troverete»
(Gv 21, 6)

Ciao ragazzi! In questo numero ci poniamo una 
domanda “amletica”: essere o non essere… 
no, non proprio questa, ma comunque una do-
manda che in qualche modo è legata ad essa, 
ovvero: il virtuale è reale? Eh bella doman-

da… forse i più grandi pensatori mai esistiti si sareb-
bero scontrati su questo dilemma e forse una vera e 
propria risposta non c’è. Forse…

Diciamo che da un punto di vista “materiale” tutto ciò 
che è virtuale si allontana dalla realtà, ma senza dub-
bio le nostre azioni in ambito virtuale hanno delle con-
seguenze nell’ambito del reale. Tutto ciò che facciamo 
on-line ha infatti un risvolto sia su noi stessi che sulle 
altre persone: le immagini che vediamo ci condiziona-
no, le frasi che scriviamo o che leggiamo posso provo-
care reazioni. Gli ambienti che si possono frequentare 
on-line sono la realtà di molte relazioni interpersonali 
e sociali che un individuo può instaurare. Proprio per 
questo motivo bisogna riflettere e rielaborare la vita e 

la società, non solo, ma anche riconoscere il fatto che 
virtuale è reale. Bisogna quindi comportarsi responsa-
bilmente anche on-line, preferendo stili di comunica-
zione pacati, educati, non aggressivi e rispettosi di chi 
ci legge, ci ascolta o ci guarda.
Ma nel mondo del virtuale agiscono tutti secondo 
questa visione etica? Ovviamente no. Lo sappiamo 
bene e lo riscontriamo quotidianamente. Il nostro cer-
vello bombardato da immagini, messaggi, suoni è in 
difficoltà e non distingue più la realtà dalla finzione…
dobbiamo proteggerlo. Come??? Andando sempre 
alla ricerca di quella cosa che, in questo ambiente così 
ampio e stracolmo di informazioni, anche in contrasto 
tra di loro, appare come sempre più vaga e relativa: 
LA VERITÀ!

Aristotele e San Tommaso d’Aquino ci hanno insegna-
to che la verità esiste ed è una sola! Poi è arrivato un 
certo Hegel che ha cambiato un po’ le cose. La verità 
infatti può essere per definizione scomoda e dura. Al 

VIRTUALE È REALE!

Nato un po’ in sordina come un “piccolo” progetto che si basava sul 
crowdfunding, la serie televisiva The Chosen sta crescendo come 
un’onda montante che si gonfia man mano che passano i mesi.
Si tratta di una serie sulla vita di Gesù e degli Apostoli. Il suo regista, 
Dallas Jenkins, ha girato un primo film, quasi un prologo, e ha poi 
iniziato a chiedere fondi per poter girare tutta la prima stagione (il 
progetto intero ne prevede sette). In poco tempo i promotori hanno 
raccolto, sopratutto in ambito protestante e cattolico americano, die-
ci milioni di dollari per girare le otto puntate previste. È il più grande 
risultato finora per un progetto audiovisivo in crowdfunding, che ha 
permesso di girare la prima, distribuita nel 2019, e poi la seconda 
stagione (altre otto puntate, distribuite in primavera-estate 2021). 
Al finanziamento della seconda stagione (di nuovo dieci milioni di 
dollari) hanno contribuito più di 125 mila persone. Ora è aperta la 
campagna per il finanziamento della terza, che ha già superato la 
metà dei fondi necessari.
Il fatto di pre-finanziare la serie ha reso finora possibile la distribuzio-
ne gratuita (sul sito della serie, su youtube, su Peacock e anche su un 
App dedicata), con la traduzione in sottotitoli in una cinquantina di 
lingue (anche l'italiano). I numeri raggiunti a giugno 2021 parlano di 
150 milioni di visualizzazioni complessive, che corrispondono a circa 
10 milioni di visualizzazioni a puntata.
Ma quali sono le caratteristiche narrative di questa serie?
È un progetto, che ha le intenzioni di narrare il “vero Gesù”, quello 
raccontato dai Vangeli, ma si propone anche un avvicinamento ai 
personaggi della storia della Salvezza, costruendo delle backstories 
significative per molti di loro. È quindi una storia fortemente plurale, 
tanto che alcuni si stupiscono perché Gesù nelle prime puntate com-
pare molto poco, mentre prende maggiore protagonismo a partire 
dalla terza. 
Il successo di The Chosen ci dice anche che c’è fame di contenuti a 
tema religioso di livello professionale alto: se si riesce a fare le cose 
bene è possibile avere successo e superare le barriere dei gatekeepers 
di Hollywood che NON sono molto favorevoli a contenuti faith orien-
ted. I grandi successi delle miniserie religiose in Italia negli ultimi 30 
anni sono stati una testimonianza eloquente di questa risposta del 
pubblico. C’è oggi spazio per progetti internazionali che rispettino 
davvero la sensibilità dei credenti, che sono anche disposti a soste-
nerli.

Link per vedere la serie:
https://watch.angelstudios.com/thechosen/watch 

giorno d’oggi invece pare che la verità si sia un po’ 
“annacquata”, diventando flessibile, posizionabile, 
opinabile, carina e simpatica, fluida, morbida; viviamo 
nel modo del politicamente corretto… che poi qual-
cosa sia vero o falso diventa irrilevante o viene messo 
in secondo piano. L’attenzione che bisogna porre oggi 
non è più se qualcosa che voglio dire sia vero o falso, 
ma se questo qualcosa potrebbe offendere qualcuno.

Adesso mi aspetto che molti di voi si oppongano e mi 
dicano: “Ma come!!! Prima hai scritto che anche nel 
virtuale bisogna esprimersi in maniera responsabile, 
empatica, educata, rispettosa e non aggressiva!!!”. 
Bene lo confermo. Le due cose non sono in opposi-
zione; posso sostenere una verità, che potenzialmente 
potrebbe risultare offensiva per qualcuno, nel modo 
più empatico possibile, ma sempre con fermezza. Non 
devo rinunciare ad una verità per favorire il politica-
mente corretto. Il declino a cui porta la folle filosofia 
hegeliana è la perdita del concetto di verità: tutto ed 
il contrario di tutto va bene e può convivere! Si tratta 
alla fine proprio di quel relativismo rispetto al quale ci 
metteva in guardia Papa Benedetto XVI. La civiltà cri-
stiana europea è basata sulla verità, vale a dire sulla 
descrizione della realtà.

Basta! La smetto, ma vi lascio tre parole chiave che è 
fondamentale ricercare sempre nella propria vita e 
con le quali sarà indispensabile affrontare il presente 
ed il futuro per i Rover e le Scolte cattoliche italiane: 
VERITÀ, CORAGGIO, GIOIA!

Emanuele Porcacchia

Emanuele Porcacchia
emanuele.rys@gmail.com
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Custodire il buon senso.
Quello vero.

Voi come le considerate proposte come:
•	 lavarsi un po’ di meno, magari solo con prodotti “al-

ternativi” al sapone, per risparmiare acqua;
•	 ridimensionare aeroporti e turismo, per proteggere 

l’habitat di poche specie animali;
•	 abbattere le emissioni di gas essenziali per la vita 

sulla terra come la CO2;
•	 mangiare meno carne ma più insetti;
•	 deturpare paesaggi meravigliosi con pale eoliche o 

campi fotovoltaici;
•	 la plastic-tax in vigore dal 2022, e le altre tasse in 

arrivo su viaggi aerei e auto private (se non elettri-
che);

•	 in generale, tutte le tasse, obblighi o divieti che pu-
niscono i nostri stili di vita, nonché i portafogli dei 
più deboli, a favore della “natura”.

Oggettivamente, non c'è da sorprendersi se c'è 
chi considera cose del genere una dittatura 
dell’eco-fanatismo, cioè del sostituire Dio e 
l'umanità con “l’ambiente”, in base a concetti 
ormai diventati dogmi non criticabili.

Una neoreligione, più bigotta delle precedenti, ma 
sempre più diffusa a tutti i livelli, a partire, secondo 
alcuni, da Unione Europea, ONU e la stessa Chiesa 
Cattolica. Una neoreligione di “decivilizzazione”, mise-
ria e austerità non necessarie.

Ecofanatismo no, realtà si!
Cedere agli ecofanatici sarebbe un “bagno di sangue 
mondiale”, si dice. La verità è che il 21mo secolo sarà 
un periodo davvero difficile comunque, per almeno 
quattro ragioni, che non cambierebbero di una virgo-
la anche in totale assenza di riscaldamento globale o 
altre catastrofi puramente ambientali.

Primo, al mondo siamo tanti. La nostra associazione 
ha solo 45 anni (auguri!) ma da quando è nata la po-
polazione mondiale è raddoppiata. In meno di due 
generazioni. Significa che siamo troppi? No! Significa 
solo che siamo troppi per vivere con gli stessi sistemi, o 
pretese, del 1976 o 1966, visto che acqua, suolo, spazio 
e materie prime non sono certo raddoppiate. Si può e 
deve discutere, purché razionalmente, di chi è la col-
pa, ma questo non cambierà certi numeri.

Secondo, non siamo semplicemente il doppio di po-
chi decenni fa. In media, globalmente parlando, siamo 
anche sensibilmente più vecchi di allora, e continue-
remo a diventarlo in tutto il mondo, anche paesi come 
la Cina. Ma, sempre in media, ben prima di esserci 
fisicamente e psicologicamente adattati a sopporta-
re senza scoppiare, ammesso di trovarli, vent’anni di 
lavoro in più.

Terzo, siamo molto, molto più interconnessi di pri-
ma. Probabilmente troppo, se bastano un solo porta-
container di traverso nel canale di Suez per far danni 
in tutta Europa, o un solo mese a un virus per raggiun-
gere tutto il mondo. O se pretendiamo di elettrificare 
e connettere a Internet qualsiasi cosa, ma con materie 
prime presenti soprattutto in aree geopoliticamente 
affidabili come Cina e Afghanistan.

Quarto, di sicuro non stiamo bene, proprio per nien-
te. Altrimenti ansietà, precarietà, disuguaglianze so-
cioeconomiche e astensionismo non sarebbero in 
aumento da decenni, riducendo in alcuni casi anche 
l’aspettativa di vita, in parecchi paesi teoricamente già 
“sviluppati”.

Ma per noi Custodi, qual è il problema?
DOVE stanno i problemi veri e la loro soluzione?
E che DIFFERENZA fa?
Alcune critiche dell’ecofanatismo sono divertenti.

Altre sono francamente ridicole, come la confusio-
ne fra tempo atmosferico, per definizione transitorio 
e locale, e il clima, che è semipermanente e globale, 
o almeno regionale. Oppure il discorso che la CO2 è 
essenziale per la vita: lo è anche l’acqua, ma quando 
diventa troppa anneghi. Ma non divaghiamo.
Sarebbe pericolosamente ingenuo negare, o ignorare, 
che l’ecologismo può raggiungere eccessi, tipo salvare 
solo o prima di tutto l’ambiente, e all’inferno le perso-
ne. O che oggi è anche una moda, fra l’altro praticabile 
solo dai relativamente ricchi. O che può essere un al-
tro degli strumenti a disposizione di aziende e governi 
per mantenere privilegi e potere.

Ma questo non deve farci perdere di vista un paio di 
cose. Per cominciare, i quattro fatti appena riassunti 
sono tutti indipendenti dall’ambiente e significano 
tutti la stessa cosa: anche se l’unico fine della vita fosse 
far carriera e consumare con lo stesso spirito di ses-
sant’anni fa, ormai è impossibile continuare a farlo per 
più di pochi anni senza enormi cambiamenti, in tutto 
il mondo. Ma soprattutto, a guardare bene, l’ecofa-
natismo non fa, o non dovrebbe fare, quasi nessuna 
differenza! Anche se fosse davvero solo fanatismo in-
fondato, non fatevene scandalizzare o distrarre più del 
dovuto. Se non altro, perché la differenza concreta fra 
presunti “ecofanatici” e veri Custodi potrebbe essere 
molta meno di quanto sembri, almeno se si guarda a 
risultati concreti sul lungo periodo.

“Quando guardate, guardate lontano, e anche quan-
do credete di star guardando lontano, guardate ancor 
più lontano!“ 

Se lo fate molto probabilmente scoprirete che tante, 
tante cose da cambiare per una società realmente più 
giusta e più vicina al Vangelo avrebbero anche l’effet-
to di proteggere l’ambiente, minimizzare il riscalda-
mento globale, eccetera.
Questo è quello che conta. Certo, non è facile. Ma 
almeno noi la strada per arrivarci la conosciamo già.
Perché “Guardate gli uccelli del cielo che non se-
minano, né mietono…”, che è anche una delle cose 
più ecologiche di sempre, mica ce l’ha detto Greta 
Thunberg. E nemmeno “Date un calcio alla sillaba “IM” 
della parola impossibile”. E non vale certo la pena di 
rinunciarci solo perché farebbe contento anche qual-
che ecofanatico.

Buona Strada e Buona Custodia,
Marco

__________________________________________________________________
Figura 1: Consapevoli o “gretini”? O forse non è questa la domanda giusta?
Figura 2: Mai combattere fanatismo con disinformazione. Il “tempo” (meteo) NON 
è il “clima”!   
Figura 3: Se Greta fosse solo uno scherzo “gretino”, che differenza farebbe?
Figura 4: “Che facciamo se il riscaldamento globale è tutta una grande truffa e 
creiamo un mondo migliore per niente?”

Marco Fioretti
marco@storiafse.net
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Nel numero precedente abbiano visto alcune 
nozioni di carattere generale riguardanti la 
combustione ed abbiamo fatto conoscenza 
con il mondo degli estintori. In questo nume-
ro affronteremo le modalità operative riguar-

danti l’uso dell’estintore. Per prima cosa ricordiamo 
che con l’estintore si può intervenire nelle fasi inizia-
li di un incendio o comunque un incendio di piccole 
proporzioni e che la durata della carica estinguente 
dell’estintore si misura in pochi secondi. Con buona 
probabilità avremo tra le mani un estintore a polvere 
del tipo ABC in quanto tra i più comuni e versatili at-
tualmente in uso. Prima di lanciarsi contro le fiamme 
dobbiamo però ricordare alcune regole riguardanti la 
sicurezza delle persone che operano contro il fuoco.

Se all’aperto, in presenza di vento, anche modera-
to, mantenersi sempre SOPRA vento ed assicurarsi 
SEMPRE di avere una VIA DI FUGA. 
In ambiente interno si dovrà valutare se sia possibile 
intervenire, in presenza di fumi particolarmente ab-
bondanti o gas di combustione, al fine di evitare in-
tossicazioni/asfissie. Potrebbe essere indispensabile 
indossare maschere o autorespiratori. Nel caso proba-
bile in cui non si disponga di questi dispositivi o non si 
abbia dimestichezza su come usarli NON PROCEDERE 
oltre. In caso di porte chiuse prestare la massima at-
tenzione nel caso si decida di aprirle. Meglio non av-
venturarsi in aperture incaute in quanto l’apporto di 
ossigeno fresco potrebbe dare vigore all’incendio.
Se possibile NON operare da soli. In caso di più persone 
una dovrà essere pronta ad aiutare colui che ‘intervie-
ne’.

IN CASO DI 
NECESSITÀ
[seconda puntata]

COME FARE

•	 Se si tratta di un principio di incendio valutare la 
situazione determinando se esiste la possibilità di 
estinguere l’incendio con i mezzi a portata di mano 

•	 Iniziare l’opera di estinzione solo con la garanzia 
di una via di fuga sicura alle proprie spalle e con 
l’assistenza di altre persone 

•	 Non tentare di iniziare lo spegnimento con i mez-
zi portatili se non si è sicuri di riuscirvi ovvero va 
fatta un’attenta valutazione: incendi di dimensioni 
molto estese non sono alla portata di un solo ad-
detto antincendio.

	 Tuttavia fasi iniziali di combustione possono esse-
re rallentate nella fase di propagazione grazie alla 
presenza dell'estinguente. Questo può dare modo 
di organizzare meglio l'intervento, magari con l'ap-
porto di altro personale e di altri estintori.

•	 Intercettare le alimentazioni di gas, energia elet-
trica, ecc. e controllare che l’estintore possa essere 
usato con impianti in tensione elettrica (verificare 
targhetta: deve essere scritto “utilizzabile su im-
pianti in tensione fino a 1000 volt alla distanza di un 
metro" (preferibile) oppure "utilizzabile su impianti 
elettrici in tensione".

•	 Limitare la propagazione del fumo e dell’incen-
dio chiudendo le porte di accesso.

•	 Se non si riesce a mettere sotto controllo l’incendio 
in breve tempo, portarsi all’esterno dell’edificio 
e dare le adeguate indicazioni alle squadre dei 
Vigili del Fuoco sempre e comunque allertate (118 
o, ove attivo, 112).

IN PRATICA 

•	 Indossare i mezzi di protezione individuale o comunque 
abbigliamento che protegga dal calore (giubbotto – guan-
ti – occhiali…) ovviamente meglio se ignifughi o, almeno 
BAGNATI;

•	 Azionare l’estintore alla giusta distanza dalla fiamma per col-
pire il focolare con la massima efficacia del getto (Fig. 1); 

•	 Dirigere il getto alla base della fiamma (Fig. 2); 

•	 Agire in progressione iniziando a dirigere il getto sulle fiam-
me più vicine per poi proseguire verso quelle più distanti 
(Fig. 3);

•	 Durante l’erogazione muovere leggermente a ventaglio l’e-
stintore (Fig. 4);

•	 In caso di contemporaneo impiego di 2 o più estintori gli ope-
ratori non devono mai operare da posizione contrapposta; 

•	 Evitare di procedere su terreno cosparso di sostanze facil-
mente combustibili; 

•	 Operare a giusta distanza di sicurezza, esaminando quali 
potrebbero essere gli sviluppi dell’incendio ed il percorso di 
propagazione più probabile delle fiamme; 

•	 Nell’utilizzo di estintori in locali chiusi assicurarsi ad una cor-
da che consenta il recupero dell’operatore in caso di infortu-
nio; 

•	 Procedere verso il focolaio di incendio assumendo una posi-
zione il più bassa possibile per sfuggire all’azione nociva dei 
fumi; 

•	 Prima di abbandonare il luogo dell’incendio verificare che il 
focolaio sia effettivamente spento e sia esclusa la possibilità 
di una riaccensione; 

•	 Abbandonare il luogo dell’incendio, in particolare se al chiu-
so, non appena possibile;

•	 Se si tratta di incendio di sostanze liquide, operare in modo 
che il getto non causi proiezione del liquido stesso per evita-
re la propagazione dell’incendio (Fig. 5).

Queste sono le operazioni e le regole base per intervenire. 
Ricordiamo però che la cosa migliore è riuscire a PREVENIRE 
l’incendio.

Lorenzo Salce
lorsalce@tin.it
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https://www.plasticfreeonlus.it/

Sempre più giovani si 
prendono cura della 

Casa Comune

Questo è ciò che ci diceva il Santo Padre 
in occasione dell'Udienza Generale del 
05/06/2013 a pochi giorni dal suo insedia-
mento. Quello dell'ambiente o della cura 

per la Casa Comune, come lui ama chiamarlo, per il 
Santo Padre è stato da sempre un tema molto sentito, 
difatti nel Maggio del 2015 è uscita Laudato sì, un'En-
ciclica sull'ecologia integrale in cui la preoccupazione 
per la natura, l’equità verso i poveri, l’impegno nella 
società, ma anche la gioia e la pace interiore risultano 
inseparabili. 

Nel 2020 alle Comunità Laudato sì che si ispirano alla 
sua omonima Enciclica, il Papa rilancia il tema dell'e-
cologia integrale, chiedendo a singoli e istituzioni di 
attuare politiche concrete di equità che diano dignità 
alla terra: «Occorre guardare lontano, altrimenti la sto-
ria non perdonerà»

referenti in tutt’Italia. Non solo online, 
Plastic Free, infatti, è impegnata su più 
progetti, dalla raccolta nelle spiagge, 
nei boschi e città al salvataggio delle 
tartarughe, dalla sensibilizzazione nel-
le scuole al progetto con i Comuni, dal 
Plastic Free Walk al Plastic Free Diving. 

Le raccolte di Plastic Free, organizzate 
da nord a sud, in grandi città, piccoli 
comuni, paesi di mare o di montagna, 
vedono sempre più crescere i numeri 
dei partecipanti, ed in particolare i gio-
vani. Alcuni dei nostri Clan e Fuochi 
hanno già preso parte alle raccolte di 
Plastic Free, per vivere un'esperienza 
attiva di Servizio e per prendersi cura 
della nostra Casa Comune. 

Cosa stai aspettando, cerca il 
Referente Plastic Free nella tua città 
e vivi questa esperienza! 
E se nella tua città non dovesse es-
serci un Referente puoi proporti per 
esserlo.

Riccardo Muratore
Commissario Nazionale Rover

Negli ultimi anni gli appelli per invertire la rotta sui 
nostri comportamenti che inquinano l'Ambiente non 
vengono solo da Papa Francesco o da alcuni capi e 
rappresentanti di Stato, ma per fortuna da tanti giova-
ni! La più famosa è lei, l'attivista Greta Thunberg.  

Ma oltre Greta, tanti e tanti giovani oggi si adopera-
no, non solo con manifestazioni e proteste, ma con 
vere e proprie azioni organizzate e coordinate per la 
salvaguardia del pianeta. Alcuni di questi giovani sono 
i tanti volontari che aderiscono e supportano l'Asso-
ciazione Plastic Free Odv Onlus, un’associazione di 
volontariato nata il 29 Luglio 2019 con l’obiettivo di 
informare e sensibilizzare più persone possibili sulla 
pericolosità della plastica, in particolare quella mo-
nouso, che non solo inquina bensì uccide.
Nata come realtà digitale, nei primi 12 mesi ha rag-
giunto oltre 150 milioni di utenti e oggi, con oltre 900 

“Coltivare e custodire il creato è un’indicazione di Dio 
data non solo all’inizio della storia, ma a ciascuno di 
noi; è parte del suo progetto; vuol dire far crescere il 
mondo con responsabilità, trasformarlo perché sia un 
giardino, un luogo abitabile per tutti.”

BERGAMO

MILANO

BOLOGNA

NAPOLI

GENOVA

PALERMO

Grazia Papalia
pingu85@live.it
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Riflettendo sulla... gioia

  don Luigi Ciotti

"Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date”. Il dare viene dalla 
consapevolezza di aver ricevuto. 

  Osho

La gioia è il semplice essere se stessi: 
vivi, vibranti, nella piena vitalità. La 
sensazione di una musica sottile 
attorno e dentro il corpo, una sinfonia: 
questa è la gioia. 

  Madre Teresa

La vita è una gioia, gustala

  San Francesco

Dove è tristezza, ch’io porti la gioia, 
dove sono le tenebre, ch’io porti la luce

  Romano Battaglia

Quando la felicità ci viene incontro 
non è mai vestita come pensavamo. 
Spesso ci passa accanto silenziosa e non 
sappiamo riconoscerla

[Un cuore pulito]

  Théophile Gautier

Dio si è riservato la distribuzione di 
due o tre piccole cose sulle quali non 
può nulla l'oro dei potenti della terra: il 
genio, la bellezza e la felicità

[Capricci e zigzag]

  Don Bosco

La gioia è la più bella creatura uscita 
dalle mani di Dio dopo l’amore 

  Confucio

La nostra felicità più grande non sta 
nel non cadere mai, ma nel risollevarci 
sempre dopo ogni caduta

”Gratuitamente 
avete ricevuto, 
gratuitamente 

date”. 
(Mt 10,8)

Giorgio Sclip
jepotex@yahoo.it

l'altracopertina


